SABATO 06 FEBBRAIO – IV SETTIMANA T. O.
PRIMA LETTURA

Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù,

Vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.
Nella nostra santissima fede tutto è grazia e tutto è per grazia.

La grazia non solo si chiede al Signore, essa va anche prodotta allo stesso modo che ogni albero produce i suoi frutti.

Il corpo di Cristo Signore deve essere albero buono che produce ogni grazia a favore di ogni suo membro.

Al Signore dobbiamo chiedere che ci renda perfetti in ogni bene.

Solo se diveniamo perfetti in ogni bene possiamo compiere la sua volontà, operando ciò che è a Lui gradito.

Dobbiamo però sapere che solo per mezzo di Cristo Gesù possiamo compiere ciò che è gradito al Signore.

Per operare per mezzo di Cristo Gesù, dobbiamo anche dimorare in Cristo Gesù, operare con Cristo Gesù, in comunione con tutto il suo corpo.

In Cristo, con Cristo, per Cristo deve essere necessariamente con la Chiesa, nella Chiesa, per la Chiesa, cioè nel corpo di Cristo, con il corpo di Cristo, per il corpo di Cristo.
Il cristiano sempre deve ricordarsi che Lui non è solo partecipe del mistero di Cristo Gesù, ma anche del mistero del Padre e dello Spirito Santo.

Lui è stato reso partecipe del mistero della Beata Trinità e del mistero dell’Incarnazione.

Ma questo ancora non è tutto. Il cristiano è reso partecipe del mistero della Chiesa. Tutto il molteplice mistero che è di Cristo Gesù per partecipazione è anche del cristiano.

Così l’Apostolo Paolo ai Colossesi:

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. 

Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza (Col 2,6-10). 

Così anche, sempre l’Apostolo Paolo, agli Efesini:

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto

per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso,

il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,7-14). 
Se tutto avviene nel mistero di Cristo, con il mistero di Cristo, per il mistero di Cristo, che è mistero del suo corpo che è la Chiesa, è falsa tutto quella predicazione ed è falso ogni insegnamento nei quali vengono proposte vie di salvezza, di redenzione, di pace, di universale fratellanza escludenti Cristo Gesù e la sua Chiesa.
Il Padre ha stabilito che tutto il bene si faccia in Cristo, per Cristo, con Cristo, nel suo corpo che è la Chiesa.

Come Cristo e il Padre sono una cosa sola, così anche Cristo e la Chiesa sono una cosa sola. Il Padre e la Chiesa sono una cosa sola, sempre nella comunione dello Spirito Santo. Il mistero è uno: Cristo, il Padre, lo Spirito Santo, la Chiesa. Questo mistero va predicato, annunciato perché ogni uomo divenga parte di questo mistero, divenendo partecipe del mistero di Cristo Gesù. Viviamo perché partecipazione del dono della vita che è Cristo. Senza la partecipazione della vita di Cristo, non c’è vera vita.

LEGGIAMO Eb 13,15-17.20-21
Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome.

Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace.

Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi.

Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, 
vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.
Il bene che l’Agiografo della Lettera agli Ebrei ci chiede di compiere, è possibile solo se diveniamo partecipi del mistero di Cristo.
Ma tutta la vita morale e ogni crescita spirituale è possibile solo se saldamente inseriti nel mistero di Cristo Gesù.

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 
Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 
Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità (Rm 12,1-13). 
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,5-7). 
Questa via di altissima spiritualità e ascesi nessuno la potrà mai vivere se non diviene con Cristo una cosa sola, vivendo in Lui, con Lui, per Lui.

Senza Cristo Gesù, non innestati in Lui, non possiamo fare nulla. 

Quanti tolgono Cristo dalla fede, dalla religione, dalla storia è giusto che riflettano, meditino, pensino: essi tolgono dalla fede, dalla religione, dalla storia la sorgente eterna della vita.

Divengono annunciatori di cisterne screpolate che non contengono acqua, ma solo fango.

Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua (Ger 2,13). 
Che il Signore ci aiuti non essere annunciatori di queste cisterne vuote, screpolate, senz’acqua. 
LETTURA DEL  VANGELO
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
La vita si vive scegliendo la vita e si sceglie la vita scegliendo la Parola del Signore. Questa è la prima scelta da operare per tutti coloro che vogliono vivere e non morire.
Chi non sceglie la Parola del Signore, sceglie la morte e ad essa si consegna.

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. 

Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. 

Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. 

Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. 

Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20). 

Una volta che si è scelta la vita, scegliendo la Parola del Signore, la sola sorgente per ogni uomo di vera vita, la storia sempre ci pone dinanzi a scelte di vita anche per gli altri.
Ogni giorno ci troviamo dinanzi a delle scelte nel dono della nostra vita per dare vita ai nostri fratelli.

Gesù vede i discepoli stanchi, dopo la missione da essi operata. Sceglie di consacrare ad essi un po’ della sua vita perché riprendano le forze e possano continuare la loro sequela dietro a Lui.

Parte con loro per un luogo deserto. Le folle intuiscono e lo precedono a piedi, mentre Lui se ne va con i discepoli con la barca.

Dinanzi ad una grande folla che lo cerca, cosa deve fare Gesù: stare in disparte con i suoi discepoli o dedicare il suo tempo alla folla bisognosa di una parola di luce e di speranza?
La nostra storia non è solo fatta dell’obbligo di scegliere di rimanere sempre nella Parola di Dio, qualsiasi cosa accada.

È anche obbligo di scegliere il bene più necessario in ogni particolare momento.

Questo bene non è però l’uomo a doverlo scegliere, ma il Padre celeste. Questi lo sceglie attraverso il suo Santo Spirito.

Perché Cristo scelga sempre il bene secondo la volontà del Padre, a Lui è stato donato lo Spirito Santo nella pienezza dei suoi doni. 

In Gesù si compie ogni giorno la profezia di Isaia: “Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore.

Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi (Is 11,1-5). 

Guidato e mosso, condotto e preso sempre per mano dallo Spirito Santo, Gesù sa sempre quale bene scegliere, dove dirigere i suoi passi, a chi rivolgere la sua parola di conforto, luce, speranza, vita.

Il Vangelo secondo Marco inizia già con questa verità:

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. 

Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. 

Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». 

Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 

E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni (Mc 1,35-39). 

Cristo Gesù, per la perenne mozione dello Spirito Santo, sa sempre quale bene scegliere per dare vita a chi ha bisogno di ricevere la vita che discende dal Padre, ma è data dalla sua opera missionaria di conforto, consolazione, speranza.
Dobbiamo però aggiungere che il cuore di Cristo è sempre conservato nel cuore del Padre e dello Spirito Santo, con dono continuamente rinnovato.
Quando l’Apostolo Paolo esorta Timoteo a ravvivare lo Spirito Santo che gli è stato dato per l’imposizione delle sue mani, ha dinanzi a sé Cristo Gesù, che sempre ravvivava lo Spirito Santo in Lui, con preghiera ininterrotta e con obbedienza immediata ad ogni suo comando.

Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. 
Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. 
Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. 
Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro (2Tm 1,6-11). 

Gesù cammina nello Spirito ascoltando lo Spirito, anche il discepolo di Gesù deve camminare nello Spirito, ascoltando lo Spirito.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 6,30-34
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». 
Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.  Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
Ecco cosa succede quando una pecora è senza pastore:
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? 
Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 
Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 
Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: 
Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 
Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. 
Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. 
Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34,1-16). 

Oggi Gesù dona compimento a questa Parola della profezia di Ezechiele.
Ecco l’esortazione dell’Apostolo Pietro ai pastori del gregge di Cristo Signore:

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: 
pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, 
non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. 
E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4)

La Madre di Cristo Signore, il Buon Pastore delle pecore, aiuti tutti i pastori del gregge di Cristo, affinché siano sempre mossi e condotti dallo Spirito Santo.

Pasceranno il gregge del Signore con sapienza e intelligenza e sempre lo condurranno alle sorgenti delle acque della vita che è Cristo Gesù. Amen. 
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